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L'assemblea dei circoli aziendali 

Crai, organizzavano 
«gite sociali» 

Ora fanno cultura 
Costituito 
il «coordina
mento nazio
nale» - La 
concorrenza 
delle 
strutture 
volute 
dagli 
imprenditori 
A colloquio 
con Rino 
Serri, 
dell'Arci 

ROMA — In pullman a Paestum, Pompei e 
sulla via del ritorno anche una visita alla 
Reggia di Caserta. Pranzo «ai sacco». Parten
za alle otto di mattina, rientro in serata. Op
pure a Natale, le tristissime 'esposizioni* del 
giocattoli per 1 figli del dipendenti, giocattoli 
sempre fuori-moda, che hanno 11 solo pregio 
di costare qualche migliala di lire In meno. E, 
ancora, la -riffa; l'estrazione legata al nu
meri del Lotto e, bene che va, la convenzione 
con l'assicurazione o un meccanico. Chi pen
sa al Crai — l circoli ricreativi aziendali — 
s'Immagina subito uno di questi 'luoghi co
muni; o tutti Insieme. Il Crai, Insomma, è 
ancora l'organizzatore di 'gite sociali*, o po
co più. 

Immaginabile, dunque, la sorpresa quan
do magari si scorre II bilancio di uno di que
sti circoli. Per esemplo quello del ferrovieri di 
una città neanche troppo grande, Firenze. E 
si viene a sapere che amministra miliardi e 
miliardi. Oppure che altri Crai hanno patri
moni Immobiliari, case per la villeggiatura, 
Impianti sportivi, da far Invidia a qualsiasi 
agenzia turistica. Sottovalutati — sicura
mente dal sindacato, ma non dalle Imprese, 
come vedremo — un po' alla chetichella I 
Crai sono una delle *torze sociali* più grosse 
che ci sono nel nostro paese: sono duemila e 
cinquecento, che organizzano qualcosa come 
quattordici milioni di persone, tra lavoratori 
e loro famiglie. 

Sono cresciuti e fanno un po' di tutto. Cul
tura, e nel senso vero della parola, fanno 'at
tività sociali; sport, biblioteche, tanto spesso 
cercano di uscire dallo stretto ambito della 
loro azienda per avere contatti con I quartieri 
che II circondano, con 11 'territorio*. Fanno 
anche formazione professionale: tanti Crai 
organizzano corsi di 'alfabetizzazione Infor
matica*. supplendo anche alle carenze delle 
imprese. 

Fanno tanto, eppure non 'pesano* quanto 
potrebbero. Non 'pesano* nelle scelte per II 
tempo Ubero, loro che pure organizzano la 
*fetta*più grossa della domanda turistica nel 
nostro paese, non contano nella politica 
sportiva (all'ultima ^assemblea nazionale». 
decisa dal governo non sono stati neanche 
Invitati). Non hanno voce In capitolo nean
che per quel che riguarda I prezzi: loro che 
pure attraverso una articolatissima rete di 
•spacci* aziendali hanno molte cose da dire. 

Le ragioni? Tante, La prima è che i Crai 
sono estremamente 'frammentati*, divisi, 
sparsi. Spesso ognuno con una propria poli
tica, con propri obiettivi, con proprie regole. 
L'associazionismo culturale democratico 
(l'Arci, le Adi, l'Endas, l'Alcs e l'Ancol) anni 
fa decisero di dar vita ad un -comitato inte-
rassodativo del circoli aziendali». Il Cica. 
L'organismo ha avuto una sua funzione per 
far sciogliere definitivamente l'ente Inutile 
di Stato che gestiva I circoli, ha avuto una 
funzione di raccordo tra I più importanti 
Crai. 11 ha Indirizzati verso obbiettivi di reale 
Interesse culturale per I lavoratori. 

Ma ora II Cica ha fatto U suo tempo. E In 
un'assemblea a Roma, pochissimi giorni fa, 
ha deciso di sciogliersi (e non è cosa da poco 
In un paese in cui proliferano sigle e comita
ti}. Perché questa scelta? La domanda la gi
riamo a Rino Serri, presidente nazionale 
dell'Arci (che all'assemblea romana ha ap
punto svolto la relazione}. 'In due parole: 
dobbiamo passare da un 'organizzazione per 1 
Crai, ad un'organizzazione dei Crai. Noi pen
siamo ad una aorta di coordinamento nazio
nale del circoli. In cui I circoli siano protago
nisti. Pensiamo ad un coordinamento nazio
nale che sia davvero autonomo, democrati
co, In cut l lavoratoti attraverso le loro strut
ture siano In grado di autorganlzzarsl*. Una 
proposta che l'assemblea di Roma ha condi
viso: è già nato l'embrione del «comitato di 

coordinamento* (c'è anche un coordinatore: 
Vittorio Villa, delle Adi) che si è dato scaden
ze, tappe precise. 

Insomma è nato un nuovo 'movimento*. 
Che vuole entrare sulla scena e recuperare 11 
tempo perduto. La 'fretta* gliela Impone la 
concorrenza, che da qualche tempo ha scate
nato una parte del padronato, quello legato 
alla Fiat È successo questo: approfittando 
della crisi del Crai, prima al gruppo automo
bilistico ma ben presto estesa a tante altre 
fabbriche, è nata un'altra associazione per II 
tempo libero del lavoratori. Finanziata dalle 
Imprese e quindi con parecchi mezzi la Csall 
—si chiama così l'organizzazione — ha fatto 
proseliti, s'è buttata nel mercato. E ha avuto 
anche qualche ovvio successo. *E non è tutto 
— continua Serri —. In diverse città mi han
no fatto vedere petizioni che chiedono il ri
pristino dell'Enal, l'ente dlsclolto. Evidente
mente nell'organizzazione del tempo Ubero 
ci sono tanti Interessi In gioco*. I lavoratori 
ora sembrano averlo capito: e hanno fatto 
nascere questo nuovo •coordinamento*. 

Sarà un'associazione di lavoratori? *No — 
risponde II presidente Arci —. Sarà un'asso
ciazione di soggetti collettivi, che nella no
stra Idea potrebbe avere un carattere federa
tivo, al quale aderiscono 1 Crai, le associazio
ni culturali democratiche e 1 sindacati. Una 
struttura federativa nella quale ovvlamen te I 
circoli aziendali devono avere garantito l'au
togoverno, devono essere In maggioranza, 
Insomma*. 

Il vecchio Cica ha concluso, dunque, la sua 
avventura. Qualcosa resta però: l'organismo 
a cui diedero vita le più Importanti associa
zioni culturali (*e ricordiamocelo: è stata 
un'esperienza unitaria Importantissima, In 
cui nessuno, dall'Arci alle associazioni catto
liche. ha perso la sua identità*) si trasforme
rà In una sorta d'*ufflclo di servizi* peri Crai: 
garantirà aluto peri bilanci, perla formazio
ne dei quadri, per le convenzioni con Imprese 
e assicurazioni. 

Insomma Crai e associazionismo culturale 
resteranno in contatto. Così come I Crai, nel
l'Idea espressa da Serri, dovranno continua
re ad avere rapporti col movimento sindaca
te. E a questo punto una domanda è d'obbli
go: come vanno le cose con CgU-Clsl-Ull?'Un 
po' tutti — risponde 11 presidente dell'Arci — 
mi sembra si siano disinteressati aUa grande 
questione del tempo libero del lavoratori. La 
Cgilperò, almeno per quanto ho potuto vede
re, ha rifiutato fino ad ora di considerare I 
Crai come la'longa manus* delslndacato, ha 
lasciato loro margini di autonomia. Più peri
coloso mi sembra II discorso che è uscito dal
l'ultimo congresso Clsi: dove quest'organiz
zazione ha deciso di dar vita a proprie asso
ciazioni per II tempo Ubero. Un'impostazione 
che finirebbe per ledere II principio di auto
nomia organizzativa che deve Ispirare I 
Crai*. In definitiva cosa chiedono I clrcoU al 
sindacato? 'Innanzitutto che continuino a 
fare il loro mestiere: non ci scordiamo che I 
Crai sono finanziati dalle Imprese. E che l'en
tità del finanziamenti viene definita con la 
contrattazione. Dunque è Importante che I 
tre sindacati tornino ad occuparsi di queste 
cose, tornino a Inserire I progetti culturali 
del lavoratori tra le loro rivendicazioni. Te
nendo presente che II nuovo lavoratore che 
viene fuori dalla trasformazione tecnologica 
non va più solo tutelato per quel che riguar
da U salarlo, la sua condizione In fabbrica. Il 
sindacato deve occuparsi anche degli altri 
suoi bisogni, del suo tempo Ubero, di quelle 
che si definiscono esigenze Immateriali». 
Llmmaglne del Crai come •dopolavoro» non 
c'è più. insomma. La nuova immagine la 
stanno costruendo. 

Statano Bocconettl 

La sentenza Tortora 
lume, oltre 1.600 pagine, nel» 
le quali sono Illustrate le ra
gioni alla base delle 102 asso* 
luzionl e delle 137 condanne 
per i protagonisti del maxi
processo contro la organiz
zazione di Raffaele Cutolo. 
Una •summai del potere ca
morrista In Campania. 

«Enzo Tortora ha dimo
strato di essere un Individuo 
estremamente pericoloso 
riuscendo a nascondere per 
anni In maniera egregia le 
sue losche attività eli suo ve
ro volto, quello di un cinico 
mercante di morte tanto più 
pernicioso perché coperto da 
una magnerà tutta cortesia 
e savolr falre*. Questa la fra
se-chiave delle duecentoses
santa pagine spese per spie
gare 11 perché del verdetto 
contro l'attuale presidente 
del Partito radicale, quasi un 
sesto della Intera fatica com
piuta dal magistrati napole
tani. 

Nel palazzetto della can
celleria penale accanto a Ca-
stelcapuano, nelle due stan
ze al terzo plano, già dalle 
8,30 c'era una grande ressa. 
Giornalisti ed avvocati 
aspettavano impaziènti il 
momento del deposito; subi
to si è scatenata la caccia al
l'unica copia messa a dispo
sizione del pubblico. I croni
sti hanno potuto consultare 
il documento solo per un'o
ra, poi sono stati «espulsi» 
dall'ufficio dal capo del per
sonale del Tribunale, pare su 
richiesta di qualche avvoca
to evidentemente innervosi

to per la presenza massiccia 
della stampa. È toccato dun
que al presidente Sansone e 
al dott. Flore spiegare a voce 
la filosofia del processone. 
Perché sono credibili 1 «pen
titi*? «Chiamiamoli dissocia
ti, per carità — ha affermato 
11 presidente —. Camorristi 
erano e camorristi sono ri
masti. Hanno effettuato 
chiamate di correità credibi
li, ma è più giusto definirli 
dissociati». Le loro dichiara
zioni, dunque, sono state ri
tenute valide, per lo più, In 
quanto sono state rese spon
taneamente, In epoca non 
sospetta e senza che l «disso
ciati» avessero qualche inte
resse a rilasciarle. I giudici 
hanno lavorato, oltretutto, 
su ogni singola posizione e 
quindi — spiegano - non 
hanno fatto una valutazione 
globale e pregiudiziale delle 
dichiarazioni, ma le hanno 
inserite in un contesto parti
colare e riferito ad ogni sin
golo Imputato. 

E le ritrattazioni avvenute 
in aula? Non sono valide, è 
stato spiegato, perché c'è 
una sentenza della Cassazio
ne che afferma che le ritrat
tazioni di testimonianze o 
deposizioni per essere rite
nute valide devono essere 
motivate e deve esserne di
mostrata anche la fondatez
za. Quindi la «marcia indie
tro» compiuta in aula da 
qualcuno, non ha avuto al
cun valore. I capi di questa 
associazione, chi sono? «In 
questo processo non ci sono 

capi dell'organizzazione. È 
stato processato al più qual
che capozona, Il resto era 
manovalanza. I capi, gli or
ganizzatori, 1 vertici sono 
stati processati a Santa Ma
ria Capua Vetere, In un di
battimento che si è chiuso 
nel mese di marzo dello scor
so anno». 

Anche Tortora è un mano
vale, dunque? «Tortora — 
hanno ribadito 1 magistrati 
•— è stato affiliato alla ca
morra In quanto la sua ade
sione risultava strumentale 
alla prosecuzione dell'attivi
tà di spacciatore di stupefa
centi». Cardine dell'accusa, 
dunque, 1 «pentiti» innanzi
tutto Pandlco, D'Amico e 
Barra. Marginale invece la 
figura di quel Gianni Mellu-
so di cui tanto si sono occu
pate sia la cronaca nera e ro
sa di questi mesi: le sue di
chiarazioni si sono aggiunte 
ad un coro già numeroso; 
hanno però consentito di an
ticipare al 1976 (anziché al 
•79) la data di inizio dell'atti
vità criminale di Tortora. 

Di grande rilievo per il 
Tribunale, inoltre, la deposi
zione di Nadia Marzano (non 
è una dissociata) nella cui 
casa sarebbe avvenuta la «fe-
delizzazione» alla Nco del 
presentatore tv e le testimo
nianze del coniugi Marguttl-
Castellini, la strana coppia 
che vide Tortora consegnare 
una partita di droga a degli 
sconosciuti negli studi di 
«Antenna 3». Pagina dopo 
pagina si scopre, così, che 

Callfano è stato ritenuto col
pevole di aver acquistato (o 
comunque ricevuto) cocaina 
dall'organizzazione, ma che 
nessuno ha parlato di una 
sua affiliazione alla camor
ra. Si scopre anche che per 
Pasquale Cutolo, il fratello 
del boss, le dichiarazioni dei 
•pentiti» non sono state rite
nute valide In quanto non 
suffragate da alcun riscon
tro e l'accusa di nascondere 
cadaveri o altro è apparsa 
del tutto fantasiosa. Anche 
per Salvatore La Marca, l'ex 
assessore socialdemocratico 
della Provincia di Napoli In 
odor di camorra, Invece, gli 
elementi forniti dal dissocia
ti sono estremamente gene
rici, poco chiari, anzi alcuni 
sono stati contraddetti da ul
teriori accertamenti effet
tuati dalla Guardia di Fi
nanza e ordinati dallo stesso 
Tribunale. 

La parola ora passa al Pm 
e agli avvocati che dovranno 
stilare, ognuno per la sua 
parte, 1 motivi di appello. Il 
Pm, subito dopo la sentenza 
affermò che non avrebbe fat
to ricorso per tutti, mentre 1 
difensori degli Imputati, nel
la quasi totalità chiederanno 
il giudizio di secondo grado, 
che si dovrebbe svolgere en
tro l'anno, con una celebra
zione in tempi record. «Se 
penso che In tal modo e da 
giudici siffatti ogni giorno 
vengono giudicate centinaia 
di persone inermi, lo sgo
mento diventa infinito. La 
determinazione di combat

tere non solo e non tanto per 
me, ma per 11 paese e per la 
giustizia, diventa feroce, 
quanto un non violento pub 
esserlo». È llprlmo commen
to di Enzo Tortora alla sen
tenza. «Ora lo so che se lo so
no, come sono, assolutamen
te innocente coloro che mi 
hanno giudicato sono, loro, 
colpevoli, con l'infame loro 
seguito di alcuni assassini e 
untori, mascherati da croni
sti. Ho ascoltato la tv che ha 
riferito proposizioni da fo
gliaccio di quart'ordtne: "ci
nico mercante di morte"... è 
11 linguaggio di chi dispera
tamente si difende attaccan
do; di chi sa di essere lui lm-
fiutato, non giudice. Urgono 
eggl che consentano alla 

giustizia, se già ve ne sono, di 
condannare chi cosi opera, 
come 11 condannerà la co
scienza civile del paese, la 
maggioranza del loro stessi 
loro colleghl, quando avran
no avuto l'opportunità e l'o
nestà di studiare eli atti di 
questo mostro che osano 
chiamare processo». 

La difesa di Tortora ieri ha 
attaccato duramente la sen
tenza. «I giudici — ha detto 
t'avvocato Della Valle — so
no rimasti letteralemente 
prigionieri delle parole del 
sedicenti pentiti. Della moti
vazione appare l'Insussisten
za di qualsiasi riscontro 
obiettivo». 

Vito Faenza 
Luigi Vicinanza 

condo lequall il declino sia 
ormai Inevitabile. Conser
viamo fiducia nelle energie 
positive e nelle risorse mora
li e materiali di Napoli. Non 
erano napoletani forse la 
maggioranza del giovani 11 
10 dicembre in piazza per il 
lavoro? Certo sarebbe pura 
miopia sottovalutare 1 rischi 
che Incombono sul futuro di 
Napoli. Per la città si pone 
oggi 11 problema, per molti 
aspetti storico, di avviare, 
pena 11 declino, una grande 
riorganizzazione istituziona
le, urbanistica, produttiva: è 
lo stesso problema di tutte le 
aree metropolitane del paese 
in questa epoca di grandi 
cambiamenti e trasforma
zioni. Slamo in una fase in 
cui andranno compiute scel
te che segneranno l'avvenire 
urbanistico e produttivo del
la città per i prossimi decen
ni; si deciderà della utilizza
zione di ingenti risorse fi* 

Affonda la giunta 
di Napoli 
nanzlarle, in parte derivanti 
dalla nuova legislazione per 
il Mezzogiorno. Chi compirà 
queste scelte? In quali dire
zioni? Possibile che tanta 
parte delle decisioni debba
no essere lasciate al poteri 
straordinari e commissariali 
cresciuti come funghi nell'a
rea napoletana o che tutto 
debba risolversi in scelte 
condizionate dai potentati 
dell'edilizia o dal mediatori 
di opere pubbliche? Oggi ri
torna una discussione sul 
destino di questa città e tor
nano, spesso ammantate di 
effimera modernità, vecchie 
Impostazioni che ruotano 
più o meno tutte intorno al 
ritornello di u»m Napoli che 
dovrebbe rinunciare alla 

propria vocazione di città in
dustriale. Sia chiaro, nessu
no pensa ad antiquate impo
stazioni o riduce tutto alla 
grande fabbrica. Quello che 
intendiamo sostenere tutta
via è che su basi nuove va 
difeso e sviluppato il caratte
re industriale di Napoli, il 
suo ruolo produttivo, la sua 
funzione nevralgica nella vi
cenda economica e civile 
dell'Italia di questo fine se
colo. Se le cose stanno così 
quello di cui c'è bisogno allo
ra è una guida politica della 
città all'altezza di questa im
presa. Non si tratta di ri
spondere a una nuova emer
genza con una sorta di con
fusa e retorica chiamata a 

raccolta di tutti. No. Quello 
che occorre è un governo cit
tadino che abbia a fonda
mento alcune scelte pro
grammatiche serie e innova
tive, un governo sottratto 
nella sua composizione alle 
logiche spartitone, che possa 
contare su tutte le forze sane 
presenti in Consiglio comu
nale, sul ruolo e sulla funzio
ne diretta di governo del Pel. 
Ecco la prospettiva che indi
chiamo. Ma un aspetto non 
secondario di questa ambi
ziosa operazione politica è lo 
sforzo per ristabilire in tutte 
le forme possibili nuove con
nessioni tra le forze del lavo
ro, della cultura, dell'im
prenditoria sana e l'azione di 
governo della città: uno sfor
zo per ritessere 1 fili interrot
ti o recisi, relazioni tra «mon
di vitali» della società napo
letana e politica. È un pas
saggio indispensabile per ri
dare autorità, credito, spes

sore culturale, all'opera di 
direzione e di governo di Na
poli. 

Essenziale perché avanzi 
questa prospettiva è che le 
forze della sinistra napoleta
na sappiano superare le divi
sioni e le tensioni di questi 
ultimi anni e riprendere un 
lavoro comune per poter as
solvere ad una funzione cen
trale in questa delicata e 
complessa fase di transizio
ne della storia politica, eco
nomica e civile di Napoli. 

Quello che ora è necessa
rio è fare sul serio e presto. A 
cominciare dalle dimissioni 
della giunta. Si mettano da 
parte le finzioni e i tatticismi 
deteriori. Si guardi all'avve
nire della città. Se ci si muo
verà con questi intendimenti 
1 comunisti napoletani sa
pranno assumersi fino in 
fondo tutte le loro responsa
bilità. 

Umberto Ranieri 

lontart da quelle parti? Emi
lio Argiroffi, ex senatore co
munista, racconta la sua 
esperienza all'intervistatore: 
•MI sono recato con altre 
persone per farmi prelevare 
del sangue, c'era una neces
sità urgente. Mi hanno re
spinto». Perché? Lo vedremo 
più avanti. 

Quale sia l'urgenza di di
sporre di plasma, in certe zo
ne meridionali, lo conferma 
la permanente plaga della 
talassemla, detta anche 
«anemia mediterranea». È 
un'alterazione genetica delle 
emoglobine, una malattia 
grave, che in quel contesto 
diventa una sorta di maledi
zione. Racconta il padre di 
una bambina talassemlca: 
•Ogni 15 giorni mi sobbarco 
un viaggio per portare mia 
figlia a fare le trasfusioni. 

Il mercato nero 
del sangue 
Nella mia regione, la Basili
cata, non c'è niente che fun
zioni a questo scopo. Né io 
voglio sottostare al mercato 
nero. Dove troverei 1 soldi? 
D'altra parte il "sangue di 
contrabbando", impoverito 
di globuli rossi per 1 frequen
ti prelievi fatti agli stessi 
soggetti, non va bene per le 
esigenze del talassemici». 

C'è stato pure qualcuno 
che — intervistato dalla Tv 
— ha parlato di sottocultura 
del meridionali: «Perché non 
si offrono 1 genitori, anziché 
attendersi tutto dallo Stato? 

Il fatto è che hanno paura». 
La verità è un'altra e la sple-
§a quel padre, «pendolare 

ella disperazione»: «In molti 
casi noi genitori siamo por
tatori sani della stessa ma
lattia». 

È balzata evidente dalle 
cose dette e non dette nel 
corso della trasmissione, che 
1 tentacoli di questa «piovra» 
toccano anche le strutture 
sanitarie pubbliche e quanti 
altri dovrebbero assicurare 
al cittadini, senza discrimi
nazioni e odiosi balzelli, quel 
bene vitale che è 11 sangue. 

Perché non lo fanno? Perché 
addirittura respingono chi 11 
sangue viene a donarlo gra
tuitamente? È lecito il so
spetto che ci sia un interesse 
forte e vergognoso: quello di 
coprire e alimentare il mer
cato nero e 11 suo giro di mi
liardi. 

Di fronte a spaccati come 
questo si accentua la sensa
zione di vivere a cavallo tra 
due Italie che continuano 
drammaticamente ad allon
tanarsi l'una dall'altra. Da 
una parte quella rampante e 
tecnologica che si proletta 
verso l'Europa e il Duemila, 
come ci ripetono 1 «media». 
Dall'altra questa del Mezzo
giorno, depauperata di risor
se ed energie proprio per ar
ricchire quell'altra, che rive
la ancora lineamenti spa
ventosi, che sembra immobl-

dall'ufflclo politico del 
Partito socialista yemeni
ta, U presidente come tale 
non ha dato segni di vita. È 
quasi certo che sia rimasto 
ferito: secondo 11 quotidia
no kuwaitiano «Al Slassa» 
(Politica), l'ex-vlce presi
dente Ali Ahmed Antar 
(uno del golpisti impiccati) 
gli avrebbe sparato perso
nalmente con una pistola 
ferendolo leggermente; 
fonti del Bahreln citate 
dall'agenzia Ap affermano 
Invece che le condizioni del 
presidente sono gravi. 

Furiosa battaglia 
ad Aden 

I quartieri più provati 
dal combattimenti sono 
quelli di Khormaksar, do
ve si trovano l'aeroporto e 
varie ambasciate, e di Ta-
wahl, dove si trovano la 
Presidenza e numerosi mi
nisteri. Il palazzo presi
denziale è stato attaccato 
con carri armati, il palazzo 

del Congresso è stato bom
bardato dall'aviazione. 
Colpite sono state anche le 
ambasciate di Algeria e di 
Gran Bretagna, che ha 
avuto tutti i vetri in fran
tumi. E notizie di combat
timenti giungono alche 
dalla regione di Al Baleh, 
al confine con lo Yemen 

del nord. Sulla nave giap
ponese «Sanko Dafedil», 
colpita più volte e dietro la 
quale si è riparata una uni
tà navale per rispondere al 
fuoco del carri armati, due 
marinai sono rimasti feri
ti. 

Il primo ministro sud-
yemenita Abu Bakr al At-
tas, che era in visita in In
dia e avrebbe dovuto parti
re per la Cina è rimasto a 
New Delhi In attesa degli 
sviluppi: «Non abbiamo 
notizie da Aden da due 

Ismall avevano fronteggiato 
insieme II tentativo del pre
sidente della Repubblica. Sa
lem Robaya Ali. di frenare U 
corso della •svolta socialista» 
e di sganciare 11 Sud Yemen 
dal conflitto del Corno d'A
frica, nel quale era Impegna
to a fianco dell'Etiopia di 
Menghlstu. Anche allora ci 
furono duri combattimenti, 
e Salem Robaya Ali fu ucci
so; dopo un breve Interim di 
Ali Nasser Mohamed, Abdul 
Fattah Ismall diveniva — 
nell'autunno dello stesso an
no — presidente della Re
pubblica e segretario genera
le del Partito socialista ye
menita, costituitosi nel frat
tempo con la confluenza del
le tre correnti marxista, na-
ztonal-nasserlana e tassista 
(pro-siriana) del preeslsten te 
•Fronte nazionale». 

Il dissenso fra I due, però, 
già covava sotto la cenere. 
Nell'aprile I960 Ali Nasser 

Un nuovo 
incendio 
Mohamed si aggiudicava 11 
primo round, sostituendo al 
vertice dello Stato e del par
tito il rivale, che si vedeva 
costretto ad andarsene *ln 
esilio volontario» a Mosca. 
La sua permanenza in Urss 
non aveva però ripercussioni 
sul rapporti sovleUco-yeme-
nlti, che continuavano ad es
sere assai stretti (Mosca ha 
fra l'altro nel Sud Yemen la 
sua ptù Importante base na
vale nell'Oceano Indiano). 
Anzi, la politica duttile e pra
gmatica di Ali Nasser Moha
med ha prodotto, anche di 
recente, frutti positivi pro
prio per Mosca: non è infatti 
azzardato ritenere che la me
diazione di Aden abbia avuto 

Il suo peso nel recentissimo 
allacciamento di rapporti di
plomatici deWUrss con l'O
man e con gli Emirati arabi 
uniti (fino a quel momento 
Mosca aveva relazioni uffi
ciali, nella Penisola araba, 
soltanto con 11 Kuwait). 

Ma Abdul Fattah Ismall 
aveva evidentemente I suol 
seguaci all'interno dello Ye
men; ed è così che, cedendo 
probabilmente da un lato a 
pressioni Interne e fidando 
dall'altro sul frutti della po
litica estera di distensione 
fin lì praticata, il governo e il 
partito decidevano di con
sentire Il suo rientro In pa
tria. CIÒ accadeva un anno 
fa. Pochi mesi dopo, Il con

gresso del Partito socialista 
yemenita lo reintegrava 
(sembra non senza contrasti) 
nell'ufficio poUtlco, pur sen
za confertrgU Incarichi spe
cifici. Ma evidentemente 
Ismall non aveva rinunciato 
al tentativo di far prevalere 
la •sua* linea, ed ha così Im
boccato ancora una volta la 
strada della cospirazione, 
con l'appoggio del vicepresi
dente Ali Ahmed Antar, ex 
ministro della Difesa, gene
rale e, a quel che si sa, espo
nente della corrente tassista 
del partito. 

Le conseguenze, dramma
tiche, sono sotto gli occhi di 
tutu. Ma quale sarà l'esito 
dello scontro, e quali ne po
tranno essere le ripercussio
ni a Uvelto regionale e nel 
rapporti con iVrss nessuno 
per ora è In grado di preve
derlo. 

Giancarlo Lannutti 

le in un tunnel senza sbocco. 
È la latitanza dello Stato 

legale che condanna questa 
gente a doversi servire delle 
piovre grandi e piccole che la 
opprimono. Eppure, non è 
vero che tutto sia di segno 
negativo, che niente si muo
va. A Taranto i lavoratori 
dell'Italsider si sono orga
nizzati con i militari di stan
za nella città per assicurare 
gratuitamente 11 loro sangue 
ai numerosi talassemici del
la zona. Analoga iniziativa è 
stata avviata a Caltanissetta 
da un gruppo di giovanissi
mi, diclotto-vent'anni. E la 
forza grande della solidarie
tà, l'esemplo di quelli che 
non si rassegnano ad accet
tare che neppure il sangue 
sia «uguale per tutti». 

Fabio Inwinkl 

giorni*, ha detto un suo 
portavoce. Nello Yemen 
del sud avrebbe dovuto in
vece recarsi in visita il pre
sidente iraniano Ali Kha-
mene!, che si trova in Pa
kistan: la visita — informa 
Teheran — è stata annul
lata a causa della «situa
zione insolita ad Aden». Il 
leader libico Gheddafl ha 
telefonato al presidente del 
Nord Yemen, Ali Abdallah 
Saleh, ed ha proposto l'in
vio ad Aden di «una forza 
di pace araba*. 
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I luoghi del 
museo 

Tipo a (orma fra 
tradizione a Innovarono 

a cura di Luca Basso 
Peressut 

In una serie di contributi a 
carattere teorico e storico. 

U museo contemporaneo 
nelle sue molteplici 

espressioni. 
"Grandi opere" 

Lire 50 000 

Antonio 
Del Guercio 

Storia dell'arte 
presente 

Europa/Usa dal 1945 a 
oggi 

Una trattazione organica 
delle tendenze e delle 
personalità che hanno 

segnato quattro decenni di 
vicende apistiche. 

"Grandi Opere" 
Lire 50000 

Jacques Ruffié, 
Jean-Charles 

Sournia 
Le epidemie nella 

storia 
Come le grandi malattie 

hanno indulto 
sull'evoluzione di popoli. 

"Biblioteca di stona" 
Lire 21 000 

I. Asimov, 
R. Bradbury, 

F. Brown. 
U.K. Le Guin, 
R. Silverberg 

Nove vite 
La biologia nella 

fantascienza 
Dopo Hallucmation Orbit. 

un altro volume della sene 
di antologie di «science 

fiction» dedicato alle 
incredibili possibilità della 

vita nel M u r o e in altri 
mondi 

"Aioauos" 
Lire 20 000 

Michael Laver 
Introduzione alla 

politica 
Un'esposizione chiara dei 

nodi londamentali della 
prassi e della teoria politica. 

"Uraversaie umoOuzonr 
Lire 15 000 

Intervista di 
Giuliano Dego a 
Eugenio Montale 

Il bulldog di legno 
•Le cose reali, compreso 
l'uomo, mi sono sembrate 

sempre poco probabili». Un 
Montale intimo e inedito. 

"Bttoteca m m u " 
Lire 5 000 

Franco Rella 
La cognizione 

del male 
Saba e Montala 

Saba letto secondo una 
curvatura gnostica e 

Montate meno come poeta 
dei moderno. 

"B&oteca mmma" 
U è 5 000 

Walter Maraschini 
Mauro Palma 
Manuale del 

numeri e delle 
figure 

Par Intagnarrtl d i 
matamat ica dalla acuoia 

madia • dal biannio 
Gii mdirizzi di ricerca più 
attuati nei campo delia 

didattica della matematica. 
" l e c-inde di PaxJeo" 

m e 16 ooo 

Gianni Rodari 
Le avventure d i . 

Tonino l'invisibile 
Illustrazioni di Emanuele 

Luzzati 
a cura di Marcello Arguii 

Tre brevi romanzi che 
rivelano un aspetto 

pressoché ignoto dell'opera 
di Rodari. 

"l*>o per ragazzi" 
U è 16000 

Gianni Rodari 
Raul Verdini 

La filastrocca di 
Pinocchio 

Un libro da guardare e da 
leggere nei quale il lesto dà 

voce alle poetiche ed 
efficacissime illustrazioni et 

Raul Verdini 
"Lùo per ragazzi" 

UeiSSOO 

Fèdor Dostoevskij 
Netocka 

Una antologia dei romanzi • 
dei racconti di Dostoevskij 

che lo stesso scrittore 
preparo per i gevar». 

~B elet te* ev*an~ 
La* 12000 

Anton Cechov 
Opere 

V o t a l a ) IV 
KaManfca • altri raccer r l 
a cura di Fausto Maicovati 

-Vana" 
L*a 20-000 

Giorgio Bini 
II mestiere di 

genitore 
G u d a a una buona 

convivenza Ira madri, padri 
eprola. 

- lOnatt tM" 
UaTJOO 

Bruna tngraò 
Il ciclo 

•conomlco 
GS elementi in g e c o I ta 
sviluppo a cosi. Teorìa e 

potitene a confronto. 
" I t a l a basa" 

u « 7 5 a o 
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